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LETTERA APERTA AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

BENI CONFISCATI, LA SVOLTA IP
di Glan Carlo Caselli

entile professore Mario Dra-
ghi, presidente del Consi-
glio, prima che lei assumes-
se l'attuale incarico, più vol-
e — trattando di mafia

mi sono «appoggiato» a una sua ri-
flessione, che per me equivale a un as-
sioma: «Più legalità=meno mafie; me-
no mafie=più sviluppo». Una prospet-
tiva che vale per ogni politica di buon
governo. Quella giusta per fronteggia-
re la perversa continua espansione
dell'economia mafiosa.

Lei sa meglio di me che le mafie so-
no la negazione assoluta (oltre che di
un'economia «pulita») dei valori co-
stituzionali di libertà e uguaglianza.
Sono, per la qualità della nostra de-
mocrazia, un nemico esiziale, da con-
trastare senza soluzione di continuità,
difendendo i risultati importanti della
magistratura e delle forze dell'ordine.
Proprio di questa «difesa» c'è asso-

luto bisogno in un settore nevralgico
dell'antimafia, quello dei beni confi-
scati ai mafiosi. Non possiamo per-
metterci che qualcuno approfitti delle
disfunzioni per sminuire la fiducia
nello Stato, bestemmiando che «la
mafia dà lavoro» o che «andava me-
glio prima». Anzi, dei beni confiscati
dobbiamo fare un volano per lo svi-
luppo.

La legge io9/96 nei suoi 25 anni di
vita ha funzionato bene. Una quantità
imponente di beni confiscati, in ogni
regione italiana, sono stati destinati
ad attività socialmente o istituzional-
mente utili: dalle scuole ai centri per
disabili. Così da avviare — parafrasan-
do il prefetto Dalla Chiesa — la tra-
sformazione dei sudditi della mafia in

99
Lotta alle mafie
La legge funziona, ma le risorse
messe a disposizione
delle Regioni rimangono
troppo spesso inutilizzate

alleati dello Stato. Ma insieme alle luci
ci sono anche molte ombre. Per esem-
pio, importanti risorse finanziarie eu-
ropee e nazionali, messe a disposizio-
ne delle Regioni dalle politiche di coe-
sione per la valorizzazione dei beni
confiscati, rimangono troppo spesso
inutilizzate. E solo alcune Regioni si
sono date, a tutt'oggi, gli strumenti
che consentirebbero di accelerare le
procedure di impiego delle risorse, at-
traverso intese con i Comuni, le altre
amministrazioni e gli uffici giudiziari.
I fondi inutilizzati potrebbero essere
impiegati anche per azioni di «tuto-
raggio» a favore di cooperative di gio-
vani disponibili a svolgere nuove atti-
vità imprenditoriali su terreni confi-
scati. Sono obiettivi — questi — che
potrebbero rientrare nelle competen-
ze dei ministri Gelmini e Orlando.
Ma le ombre si fanno decisamente

più cupe se dal settore delle risorse
inutilizzate si passa a quello in cui le
risorse mancano. Fissiamo tre punti:
1) I beni, immobili e aziende, presi in
carico dall'Agenzia nazionale dei beni
sequestrati e confiscati non ancora
destinati ai Comuni — sono tantissi-
mi; inevitabilmente l'Agenzia, pur
profondendo ogni impegno in condi-
zioni a volte proibitive , fatica a gestire
una tale massa di beni; ciò per man-
canza di risorse adeguate e di espe-
rienze specifiche. 2) Molti Comuni
non ne vogliono sapere di prendere in
carico un immobile confiscato, nono-
stante il loro territorio possa trarne
vantaggi: per indifferenza verso il si-
gnificato dell'antimafia sociale o dei
diritti, ma anche per insufficienza di
risorse. 3) I tre gradi di giudizio neces-
sari per la confisca definitiva vanno
sommati alla durata delle successive
procedure per l'assegnazione: ne ri-

TRE PUNTI
sultano tempi terribilmente lunghi. E
quanto acquisito spesso resta abban-
donato e va in malora, con la necessità
di risorse finanziarie ingenti per farlo
ripartire, se non si vuole che la credi-
bilità dello Stato sia umiliata. Dopo
Gelmini e Orlando, a essere interessati
— questa volta — potrebbero essere i
ministri Franco, Cartabia (per lo snel-
limento delle procedure) e Lamorge-
se.
Comunque sia, il problema è sem-

pre il medesimo: risorse mancanti o
insufficienti. Non possiamo arrender-
ci! Non possiamo perdere un'impor-
tante opportunità di sviluppo. Qualco-
sa del recovery plan dovrà pure essere
destinato, nel Pnrr, alla migliore ope-
ratività di questo settore della legisla-
zione anti-mafia. Ma oltre all'ammon-
tare, conta che allo stanziamento si
accompagni un progetto, basato su
idee chiare e priorità precise. Sarebbe
un gran bel segnale. Un modo efficace
e concreto per comunicare che i pro-
blemi di mafia sono ben presenti nel-
l'agenda del suo governo. E che si cer-
ca di risolverli anche nell'ottica di un
rilancio dell'economia.
Tanto più che il problema dei beni

confiscati alla mafia sta rimontando
nell'opinione pubblica, come testimo-
nia — tra l'altro — un recente conve-
gno del Cnel e della Fondazione Polis,
dove si è sottolineata (Borgomeo) la
necessità di un cambio di passo e di
una organizzazione degli interventi
più attenta e specifica. Nessuna prete-
sa — come usa dire di insegnare ai
gatti ad arrampicarsi, ma è evidente
che sotto la sua direzione i ministri in-
teressati dovranno coordinarsi e inte-
grarsi per massimizzare i risultati.
Senza aspettare esperti stranieri che
magari di mafia non sanno nulla.
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